Grandi opere: le solite promesse sbagliate
di Anna  Donati
Alla fine le grandi opere di serie A sono diventate 44 e costano 33 miliardi di euro. Questi i contenuti dell’ Allegato Infrastrutture al DPEF 2010-2012 predisposto dal Governo: inizialmente erano19 opere ma poi le proteste dentro la stessa maggioranza, come quella del presidente Galan, hanno allungato la lista. Come al solito.
Secondo il documento tutte le opere della legge obiettivo costano adesso135 miliardi di euro, mentre secondo il Centro Studi Camera dei Deputati-Cresme il costo complessivo è lievitato a ben 314 miliardi.
Una valanga di risorse che naturalmente non ci sono. Basti pensare che dei 33 miliardi necessari per le  priorità ben 18 miliardi sono destinati a nuove autostrade  pagate dalle concessionarie autostradali: utile ribadire che non funziona l’autofinanziamento per le grandi opere.  Altri 10 miliardi per opere stradali e ferroviarie provengono da  risorse pubbliche, ma  di questi ben 7,5 miliardi sono risorse dei fondi FAS  e solo 2,5 mld da nuove risorse della legge obiettivo. E’ proprio una delle ragioni di critica dell’ANCE, i costruttori italiani, che lamentano grandi promesse e pochi fatti,  ottenendo solo 825 milioni per le piccole opere. Cosi come le regioni del Sud  hanno protestato per lo scippo dei fondi FAS ed il gioco delle tre carte di Tremonti e Matteoli.
L’Allegato Infrastrutture contiene la solita lista :  grandi autostrade come Pedemontana Lombarda, Maremma,  Tibre, Cisterna-Valmontone, Brebemi, pezzi  di alta velocità  come Milano-Genova,  Milano-Venezia-Trieste,  valico del Brennero e Torino-Lione, qualche progetto utile come la  rete ferroviaria metropolitana campana,  e naturalmente il rifinanziamento del Mose ed il Ponte sullo Stretto di Messina, con la previsione di 1,3 miliardi da destinare alla società.
Proprio su questo si è innestata la polemica tra MPA di Lombardo ed il Governo Berlusconi, perché nel Decreto Anticrisi, in questi giorni al voto del Parlamento, è stato inserito un emendamento del Governo che precisa che le risorse saranno date annualmente “compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica”. Nello stesso articolo viene anche  nominato  Pietro Ciucci, commissario straordinario per il Ponte, incarico che aggiunge al ruolo di AD della società Stretto di Messina e di Presidente-Direttore dell’ANAS. (chissà se vengono sommate anche le retribuzioni?), per superare le difficoltà  finanziarie e procedurali del progetto. Siamo alle solita retorica delle grandi opere, grandi promesse, pochi fatti mentre non partono le opere utili per muovere il Paese.
